
Il Gazzettino, 15 novembre 1978, pag.6 

(articolo di Roberto Brumat)

La Stampa, 25 aprile 1979, pag.9 (articolo di Clemente Granata)

Nell’intento di operare una disamina il più possibile rappresentativa delle

condizioni in cui versava la Facoltà di Magistero padovana alla fine degli

anni ‘70 del secolo scorso, il quotidiano La Stampa analizzò numerose

problematiche che affliggevano gli studenti di Psicologia dell’epoca,

partendo dalla mancanza di spazi per lo svolgimento delle attività didattiche

a fronte del sovrannumero di iscritti, passando attraverso la mancanza di

alloggi e il costo proibitivo degli affitti, sino alla mancanza di posti di lavoro.

L’articolo scrive: «Il risultato è stato fallimentare. La facoltà è diventata

fabbrica di illusioni, culla di frustrazioni, tanto più evidenti, quanto più si è

accentuato il divario nei confronti di corsi quali ingegneria e medicina, molto

efficienti e frequentati da giovani dei ceti medio-alti».

Il Mattino, 15 novembre 1994, pag.14 (articolo di Aldo Comello)

Nel 1994, in un’intervista al preside Vittorio Rubini, il Mattino raccontò una

Facoltà di Psicologia profondamente cambiata rispetto ai due decenni

precedenti. Nonostante il numero di iscritti e di nuovi immatricolati sempre

elevatissimo e con periodi di crescita, la Facoltà di Psicologia, da poco

resasi autonoma da Magistero, si accingeva a offrire ai propri studenti una

nuova sede, dando una risposta definitiva e adeguata alle annose istanze

della moltitudine di studenti che affollavano le aule messe a disposizione da

altri corsi di studio e dislocate in punti della città di Padova non sempre facili

da raggiungere in breve tempo.

Il preside, inoltre, non mancò di offrire il proprio punto di vista sull’ancora
troppo scarsa offerta di lavoro per i neolaureati in Psicologia, rimarcando

quanto l’Italia dei primi anni ‘90 del Novecento fosse lontana dall’offrire una

capillare assistenza psicologica e sociale come invece già accadeva in altri

Paesi occidentali come gli Stati Uniti.

Uno stereotipo decennale
Laureati in psicologia e prospettive occupazionali 50 ANNI DI PSICOLOGIA

A PADOVA

Ancora oggi l’iscrizione ai corsi di laurea in Psicologia è accompagnata da perplessità sulla disponibilità e la varietà degli sbocchi occupazionali, rinforzando la circolazione di stereotipi sulla

scarsa spendibilità del titolo di Dottore in Psicologia e la conseguente sfiducia degli studenti e dei neolaureati.

Tale luogo comune non è nuovo, ma accompagna i corsi di laurea in Psicologia sin dalla loro prima istituzione, nel 1971, presso le Università di Padova e Roma, e viene regolarmente ripreso dai

principali mezzi di informazione di massa.

Quella che segue, è una raccolta di titoli comparsi sui principali giornali locali e nazionali dal 1971 ad oggi, a testimonianza della persistenza del luogo comune sulla figura dello psicologo

disoccupato.

La Stampa, 21 marzo 1977, pag.3 (articolo di Alberto Sinigaglia)

In una intervista a La Stampa, Cesare Musatti, psicoanalista e docente universitario, si espresse sulle criticità generate

dall’istituzione dei corsi di laurea in Psicologia a Padova e a Roma e la conseguente crescita esponenziale di studenti e laureati

destinati a essere immessi in un mercato del lavoro ancora impreparato ad accogliere e collocare una crescente moltitudine di

aspiranti psicologi. Interrogato su altri temi che negli anni ‘70 del secolo scorso iniziavano a suscitare l’interesse delle nuove

generazioni e degli studiosi dei fenomeni psicologici e sociali, Musatti espresse il proprio pensiero circa l’aderenza fra il

lavoratore e il lavoro svolto, l’organizzazione delle università italiane, l’evoluzione della psichiatria e delle istituzioni manicomiali,

l’omosessualità, il femminismo e la differenza fra analisi sociologica e psicoanalitica dei fenomeni. Il professore, che in altre

occasioni si confrontò con il movimento femminista e le sue rappresentanti, di cui riconosceva l’importanza sociologica pur

evidenziandone la partenza da una insoddisfazione psicologica individuale, non esitò a ribadire che la sua posizione sugli

argomenti toccati dall’intervista era frutto di una specifica formazione scientifica e culturale iniziata più di mezzo secolo prima,

ed espresse approvazione nei confronti dei suoi studenti e dei suoi colleghi più giovani che manifestavano curiosità intellettuale

e desiderio di alimentare il continuo procedere della scienza.

Il Gazzettino, 1° dicembre 1971, pag.7

L’istituzione del primo corso di laurea in Psicologia fu accolta

favorevolmente, vista la necessità di regolamentare la professione di

psicologo, spesso svolta da persone provenienti da percorsi formativi assai

diversi e disomogenei o da veri e propri «psicologi selvaggi» privi di titoli e

conoscenze. Il prof. Ino D’Arcais, intervistato da Il Gazzettino, si dichiarò

entusiasta per l’introduzione del nuovo corso di studi e per le ricadute

positive di una preparazione psicologica specifica e uniforme sulla

professionalità dei nuovi laureati, ma non mancò di esprimere anche le

proprie perplessità sulle possibili problematiche che avrebbero potuto

abbattersi sull’Università e sulla città di Padova, impreparate ad accogliere il

consistente numero di iscritti al nuovo corso di laurea, nonché sulla possibile

scarsità di sbocchi professionali per i futuri dottori in Psicologia.

La Stampa, 28 aprile 1979, pag.7
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